
L
e corde morali e politiche
vibrano ancora quando si
vedono operai sui tetti, al
freddo, esposti al perico-
lo, soli e mal rappresenta-

ti, costretti all’estremo gesto per la di-
fesa di un diritto costituzionale, il la-
voro. Non sale alcuna voce, al contra-
rio, non si nota alcuna convinta, dura-
tura battaglia politica quando si trat-
ta di insegnanti. Sono anche saliti sui
tetti, si sono anche messi in mutan-
de, ma non hanno suscitato altro che
sorrisi e temporanea simpatia. Venti-
cinquemila persone in carne e ossa
sanno già che tra pochi mesi non
avranno più un lavoro. Un dramma
epocale frutto di una riforma della
scuola devastante per loro e per il fu-
turo dei ragazzi. Un dramma relega-
to alla solitudine di chi lo vive e alle
chiacchiere con gli amici. Un dram-
ma che riguarda famiglie, mogli, ma-
riti, figli. Molti, moltissimi saranno
cinquantenni che finiranno di inse-
gnare e non sanno fare altro. Lo scri-
vono all’Unità quasi ogni giorno.

In settembre avverrà nella storia
repubblicana del nostro Paese una
prima assoluta: un licenziamento di
massa da parte dello Stato. Immagi-

nate se Marchionne, l’amministrato-
re delegato della Fiat, annunciasse la
cassaintegrazione senza ritorno per
25mila operai. Il centrosinistra, alme-
no a parole e con qualche fatto, lì an-
cora c’è (ma non basta un’alba davan-
ti ai cancelli Fiat).

Gli insegnanti sono soli, sentono
di esserlo. Per decenni la politica tut-
ta ha destrutturato l’immagine dei do-
centi, sparando nel mucchio con luo-
ghi comuni che, sempre, hanno suo-
nato a sfregio per chi quel lavoro svol-
ge con coscienza, sacrificio, attenzio-

ne pedagogica oltre che didattica,
con scarsissimi riconoscimenti socia-
li ed economici. Messaggi negativi
che oggi sono convinzioni diffuse nel-
l’opinione pubblica: i professori sono
inetti, inutili, parassiti sociali. Conclu-
sione: licenziare un insegnante non è
un danno sociale, nemmeno 25mila
(più 15mila bidelli e addetti di segre-
teria che pure la scuola la fanno). Il
silenzio della politica nei mesi in cui
il governo preparava la riforma delle
superiori è stato totale. L’impegno a
difesa della scuola pubblica, efficien-
te, come reale ascensore sociale non

c’è stato. E gli appelli di queste ulti-
me settimane, anche del Pd, in cui
questo impegno è sembrato riemer-
gere, sono apparsi tardivi, inutili,
quasi una beffa a quegli insegnanti
che nessuno ha salvato da un desti-
no scritto nei testi Gelmini.

La scuola pubblica andava mi-
gliorata, non progressivamente
sconvolta. Nell’analisi del voto tut-
ti, a partire dal Pd, vadano a leggere
le astensioni anche degli insegnanti
(e degli operai, con anche tra loro
caso una percentuale di voti che se
n’è andata a destra, soprattutto al
Nord), che in altri tempi hanno ripo-
sto grande fiducia, tradita, nel cen-
trosinistra.

Lasciamo alla riflessione di tutti
stralci di un appello apparso il 26
marzo sul sito del Cidi (Centro ini-
ziativa democratica degli insegnan-
ti): «Ci sono dei momenti in cui biso-
gna avere il coraggio e la forza di
dire No. No alla scuola pubblica che
va al massacro. No alla scuola delle
quote per gli alunni non italiani. No
ad assolvere l’obbligo nella forma-
zione professionale. No a lavorare a
15 anni nell’apprendistato. No a ri-
sparmiare sulle supplenze. No a di-
videre gli alunni nelle varie classi
quando manca l’insegnante. No a
classi troppo numerose. No alla dis-
sipazione della scuola primaria. No
alle iscrizioni al buio. No a Indica-
zioni nazionali per i licei che impo-
veriscono la mente e il cuore. No a
intimidire i dirigenti. No a impauri-
re i docenti. No alla scuola dei ricchi
e a quella dei poveri. No al mercato
dei master di fantomatiche universi-
tà on line. No alla valutazione che
sanziona e punisce. No e ancora
No.

Gli insegnanti del Cidi sono sem-
pre stati in prima fila in tutti i mo-
menti più significativi della vita del-
la scuola con l’ostinata convinzione
che l’istruzione sia strumento di li-
bertà e di emancipazione e la scuo-
la un bene pubblico di cui aver ri-
spetto e cura». Rispetto e cura, è già
un programma politico. ❖
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Il Friuli vuole graduatorie
su base regionale

Il Consiglio regionale del Friuli

Venezia Giulia ha approvato

una mozione, presentata dai consi-

glieridellaLegaNord, che impegna la

Giunta e l'assessore competente «af-

finchélegraduatorieper insegnaresi-

ano stilate su base regionale».

I precari siciliani
scrivono aNapolitano

Istituti bocciati
in efficienza energetica

Aule sature di CO2, scarso isola-

mentotermico,dispersionedica-

lore da tubature e infissi. Le scuole ita-

lianesonodabocciare interminidieffi-

cienza energetica, ammonisce un rap-

portodiLegambiente.Eppure,graziea

interventidieco-efficienzasipotrebbe-

ro ridurre dal 50%al 70% i consumi.

Circa 15.000 precari siciliani del-

la scuola, per iniziativa dei Co-

bas, invierannoapartiredal6aprile let-

tere al Quirinale per sollecitare la deci-

sione sul ricorso da loro presentato al

capodelloStatocontroglielenchidico-

da delle graduatorie ad esaurimento.

I prof fanno meno
notizia degli operai
Ma poi votano...

P

Quel dramma
che il centrosinistra
non riesce a vedere
I docenti che perderanno il lavoro in settembre si sentono soli
Un ceto sociale descritto sempre con i peggiori luoghi comuni
Chi oggi valuta le astensioni parta anche da qui

fluppino@unita.it

Sensibilità

PARLANDO

DI...

Istruzione

UniCredit & Universities, Fondazione voluta dal gruppo UniCredit per promuovere
studiincampoeconomicoefinanziariohaassegnatoleborsediStudioediRicercabandite
nel2009.LedueBorsediStudioGiovannaCrivelli (nel2009)sonostateassegnateaMiche-
la Giorcelli e StefanoMosso, entrambi laureati in Economia con ilmassimodei voti
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